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pzSes N Globo di molte Sfere, che aa gl’ orbi È 
RSI Celefti col moto, Vnus omnes, ferui ad al- ca 
tri di corpod' Imprefa, per encomiare Un En 
ica perfezione; Non farà gran fatto, ch' io do 
me ne vaglia per mottiuo di prefentare a V.î& 
A, Serenifs. i tratti della mia penna , poiche riconofcendo in > 
: Lei n perfetto Globo di Virtù, (pero neila multiplicità di%& 
quelle s I fere ritronare quella d' n clemen: iffimo agradimen-‘e 
mu toalle mie deboli sì, ma però uffequiofe fatiche: Sono quefte’® 
2 dame frate impiegate nel tefcere facreNen:e all’ snima viruofa & 
di Monfignore Molza noftro digniffimo Prela:o. A°di cuiì S 

Si funerali celebrati in quefta Cattedrale, fe ebbe l'A. V. Se.: s 
5 mi renifs. la bontà d' a/fiftere con tanto Dia farcia :0 d' affitto, se 
> mi dò è credere non fia per quere a fdesno I vmiliffimae ob 30e 

S lazione; ch'io gli porgo della minima parte di cofi religiofa © 
siriaca . a A. V. Serenifs. come ne la fupplico con- a 
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2° protezione; mentr' io mi fo lecito confecrarle di nuono colle da 
i fatiche di pochi giorni L’ immutabile mia diozione, con cui?® 
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0A He pallori i quetti, ò falgidi Pitop del Firma. 
4 mento? Stende i fuoi fereni azzuri il Cielo , ci 
voinafcondete i voftri raggi? E perche fcortefî Se» 
| parri della Luce, cofì auari negate al Mondovof 
tre bencfiche influenze ? Noi sò, chimifofpen- 
- da di rinfaciaruiia votra crudeltade, ò Stelle, è 
2° fe nate per ellere preciofi ricami dell’ Etra tutte ricoprite d’ om- 3 
“i bre fofc he ‘le Sfere? Ma, è doue innaveduramente tiafcorro ? 3& 
x Vi chiedo, ò begl Aftri perdono; poiche voftre non fono quel è® 
x le mancanze, che troppo labile vi attribuifce ilmio dirc. Chinon de 
Sé mira; chelifqualiditiguftri delle voftre fembianze non da altro $e 
3% derivano , che da i preconizzati mallori d° vna Luna Eccliflata, >= 
si Non fi fece forfi quefta, Sereniffime Altczze, non è gran tempo 3& 
«x vedere colla mafchera d’ orrori dare incogriti raggi all'offufcato è 
2; fuo dilco?Di qui certamente fi occafionaro gramaglie del Cielo, de» 
sc i languori de gl Infermi ;i prefaggi delle fuenture. Pure, fe la 38 

2° Luna coperta dall’Eccliffi porta feco, Mox esdm: € hinenla vi-3® 
si de poi in breue fpazio di tépo reftituita à fuoi primieri fplendori?3% 
nc Eh che il fofco di quelti neriammanti; Irigagni del pianto, che è@ 
3: vi fgorgano dalle Pupille ; leTede accefe , per fominiftrare egro- se a 
2% tanti fauile à gl’ apparati funebri; 1 meftifimi fingulti, che tra-3S 
=" manda dal petto cofî nobile Adunanza, ben mi danno è diuedere, sg 
> che per altra più dolorofa cagione , che d’ vna paflaggiera EcclifSo 
si fi, Lo la Protafî delle lacrime apparecchia vna delle più tragiche soe 
e A 3 azioni, 
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Ss azioni, che già mal potefeeccitare lo {copio dell’affanno dal pet-50 
I Di 1 * re der 52) do». 
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2° 10, egl'eccelfi delli compalfione dal'Cuores + + ‘> "A da 
E motto il notrò dilettilfinio Vefcono 5 dò Compagni. Emanì®: 


«x cato ittuo vigilante Paltore ; 6 Modona., Quelta è la fera Ecclif-3® 
«î fi, che il fereno dell'animo ci adombra. E’ motto il Co: Etrorre 0 
2 Molza; Che vuol dire il Padre della Pietà, ilfolieuo de’ Poueri le, 
2 ilvero Ritratto della Modeftia ; la religiofa Idea de’ Vefcoui, ed ÈZ. 
DE il più Zelante Paltore verfo illuo Gregge » ch” abbia illultrato con?® 
i vn cumolo d’ Eroiche azioni ilnoftroauuenturofo Panaro. ;* 3%. 
2°. Ah ferma mia lingua , inche precipitati? Che pianti; che gra-te 
2° maglie vaichimerizzando sù limitari funefti, diquefto Pergamo?) 
Gi Nò, chenonè morto il CorEttorre» anzi gode più chemai ibe-3® 
«x nigni refpirà d' vna Vita Immortale 5 Mercè, che circondata, dì 30 
2î Lauri inmmarcelibili ve inconcufa Virtù non.è foggetra è i colpi se 
3 communi d’vna Morte vulgare. Che fela Virtude, perche deriva rad 
< dalCielo,ouè luminofo ha il fuo Trono l'infinita fapiéza,può 61-38 
5% Autore della verità dir di fe (tela, Reguuzi menm non off de hoc Mun- 30 
Sé do . Chi potrà dubitare, che 1 Anima virtuofa del Nofiro Eroe Se 
2É con felice pallaggio da quelta baffa terra illutrata da ra ggidi (ua te 
26 benregoluta prudenza , non fia come à proprio centro foruolara_ E 
2 alle sfere? Tanto piamente mer cè le dilui gloriofe opperazioni ; 9 
> che breuemente à toccarui m' accingo, mi dò a credere, 6 Signori. :® 
Sè Voi alle proue,che fono per aduruene preltate vimcortefe filenzio;3e 
2 acciòdi voi nonabbia a dirfî, come di quelli, che po/sermzs 235 
«0 Cesum 05 fuum. mente’ io.coì fereno-delle gloriofe fue gefta, mè 
«6 aprelto à tranquillare Te procellede gl’animi voftrradolorati,e far- $@ 
= ui conofcere Che la Virtude è paffagiera nel Mondo, Trionfinte se 
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OSS pica 
5° ih 7 Onfitofto dall’ofcuriffima Carcere, doue pria fepolro,che so 
né - pato fi porta l’vomo alla luce del Cielo , per inftradarfi ‘alla Ea 


2 vita, che volgie il paffo folo perincontrarela Morte; Edancorche 32 
ni frà dure ritorte diftringenti fafcie fi renda al primo fuo comparire 3@= 
«oc prigoniero,pure l’ore bé corte del viuer fuo à viafpedita fprigiona, sa 
5° Dura legge à chi nafce: trouare nella culla il Ferretro, e nella vita è® 
3é la Morte. Ma felice auuentura di chi virtuofamente ‘operando 3® 
sé efce libero da gl'ingruppati Laberinti di tanta miferia; mentre se” 
= può gialtamente vantarfi di confeguire , /azperzaza serris fama; So 
DI quetermitet AHris. Si adunque, che talviffe, e pernonmaipiù 3g 
£ morire ancor viue nella Periferie del proprio fuo merito il noftro }& 
«x Prelato... .:- HI, ; RIACE IO 30 
5° Trallequeftii refpiri dalla NobiliMima Profapia Molza, Ma-î& 

2 dre feconda d’ innumerabili Cauaglieri; che per molti lufri cal} 
‘2% cando le Rrade dell’ immortalità 5° incaminorano alla Gloria e è& 

2% perlunga catena di fecoli nella noftra Patria portorono applaufi a 
- g6ben degni delle di loro gloriofe Imprefe. Dà radice fi virtuofa né se 
2 poteua germogliare frutto viziofo s Dal tramontar delle Stelle SE 
26 vien fabricata la culla'al Sole. E Sole punto potea chiamarfi nell'>® 
2" Illuftrifima Cafa Molza il Co. Ettorre, già che epilogare tutte in 3 


‘= Ii quelle dotti ,;che diuife illu&trorono i di lui Antenati, fi fè co- ie 


i è 


Se nofcere, anche ne primi albori di fua età, per.il maggiore lumina- - 
Sé re di quefto Ciclo. SETTTRONTA SPETTO Wii Gi di, SA 
2° -.Conbacca ancor lattante.Mtancolli apena di fuggere dulle ma-}- 
2 melle illatte, che a gran paffiintraprefo l'angufto calle della virtà 3@e » 
x incaminofli; alla gloria; ondénon è meraviglia ,:che sfuggendo i se: 
3° confueti dinerrimenti-puerili tutro fi diuertiffc in deuoti e religioli 3X” 
2° trattenimenti. conformandoli al fentimento in ciò totalmente mo- 3®> 
2 rale di Pitagora, che A6 domizum comertto tantijper abflinere,de- sm 
gi erumgi colloguiofrmivoluit. vci e, i sue 
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2° Grancola, che la Diuina prouidenza bene fpefo col mezzo d'îe 
St alcuni fegni, che per elfere infoliti hanno del prodigiofo fcuopre '& 
«0° i mi(teriofi arcani di noltra vocatione fin dalle fafce. Scherza bam î® 
Si bino Mosè col Diadema di Faraone , e quefto ful’ oracolo del Les®. 
_ 9 giflitore ingrandimento, e dell’ Egizzia caduta. Sogna il Padre o 
SÉ d' Elia vedere il tenero fuo parto fucchiare dalle Poppe Materne 3& 
2 in vece dilattele fiamme, e ciò querofi allora, che quell’ariima (& 
ZE turta fuoco calpeltò lepalme-de fuoi trionfi sù carro di fiamme. & 
| 2* Fabricano l’Api nelle fauci d’Ambrogio ancora in culla i fuoi faui, ‘e 
sx e chi può negare , che non fpirafe dolcezze ? E fe Ciro Sole della se 
 Perfia nella fua più tenera età diede fegno di fua futura grandezza, ;& 
— 2 mentre ignoto anche è fe telo combattendo fra bofchi cò fanciul-;& 
2; lifuoi pari feppe, conftituendofilor Capitano , & ammonirgli da èe 
«x Padre, ecaltigarglida Rè, /ecfe je vt Regem refdondit . 1l Core 
25 Ettorre ancor bambino efercitando , benche dr 4b/tondito, le Epif- ra 
__- I copalifunzioni, ne diede anunzio ben certo averlo deftinato le 5&, 
+ 26 Stelle a trionfar colle Mitre ful Campidoglio diquelto Cielo. Sc®E 
sé guendo anche in ciòle veltigia di ( hrilto, che dille di-fe Bello, se 
Sì Ego fimvia. mentre che egli medemo negl' eflercizij fabrili del. 
2° putatiuo fuo Padre teffendo ne fudi più verdianni, benche imma s& 
26 tare le Croci, preuide Arufpice celefte it penofo fuo fine. Ed'ec- (& 
= co auuerato il mio detto , ò Signori, che fe nell’Alba del fuo viuere 3 
2" fcherza il Co; Ettorre coni Giganti diperfezzione , bem può pre- 30 
2$ tendere nel corfodi fue vittù Zuperinza terris famam que terminet des. 
m0G A Finis ti RSI AE TAI af ISTE tai fRe 
> A? principij fichiari,'fempre ne fiegue vn fine luminofo ; da, ;&- 
: premelfe di merito ‘ion fi deducano;, che confeguenze di'glori1; e 
i Il Sole fe nel oriente rifchiara, nel fuo meriggio abaglia . Così il È 
Gioutnhetto Conte crefciuto nell’et è donela cognizione fuol matu=3$ 
rare conmaggioti vantaggila mele della Virtù ; fi vide armato il }@ 
ua / +e pali petto x 
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: 9 St 
2: petto di Santi dogmi, per ferbarfi illefo da fieri colpi del fenfo ti-%e 
». ranno ; E né Licei di Bologna , vera madre dè ftudij, vue perrofli "ca 
2 per aquiftare colricco freggio delle fienze quei fplendori , fenza, 3® 
29; de quali la nobiltà della n2icira, non è che va lampo paflaggiero, dee - 
es od va baleno di gloria, traficò dital forte i virtuofi talenti del per- 
= fpicace fuo ingegno , che inbreue corfo di tempo fi refe, e l'efem- 
Si plare de fuoi colleghi , e l'Amirazione de fuoi Precettori, che già ®. 
mai ebbero da riccorrere alla sferza delle riprenfioni, fe tutto raf-t» 
«€ fegnato à loro voleri , trouorano , che dedito alle faticofe applica a 
+ Dt zioni, ed all'intero acquifto della defiderata Virù , sfugiua qualìg 
DÈ Circe incantatrice, e venenofa Serpe ogni fcandalofa occafione, }® 
2° dimoftrandone chiaramente che 475 perfecit Neturam. o 
- Terminato con applaufo vniuerfale nell' Arringo delle fienze il se». 
Sé corfo d'ognifua ben degna fatica ; (i coronò le Tempia di Laurea 3&. 
3 dottorale, non per accrelcere a fe medemo gl’ onori, ma permul- 3% 
2t tiplicare i difenforid’ Altrea . Indi tutto carco d’allori reftituita è 
Re alla Patria trionfante lafua rara virtude, confefforano i dilui Con-3® 
«a citadini , che Africano Eroe non fù folo ad incatenar giouinetro È 
2° frà l’armi il tempo per giongere prima del tempo al Confolato; 5& 
€ mentr’effo ancora non con altr'armi, che del proprio merito potè îx 
«x confeguire vfcito apena dal quinto luftro di fua età il decorfo im-3@ 
«6 impiego di Maggiore Arciprete , Primario grado di Tee noftra se 
Sì Catthedrale. O* quanto gloriauafi la noftra C uefa = 
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i fi preziofo 
i acquifto ; O quantone giubilaua il cuore d’ egn’vno ammirando Sg 
26€ nel giouine Arciprette vna fenile prudenza ; O°qualine prefagiua 30 
ila Città tutta gloriofi vantaggi è fe tela nè fperati 2uanzamenti se 
0 del noftro Conte; Preconizandolo da queft’ora peril futuro an- sc. 
2° temurzie di fua Chriftiana cuftodia col, oz /ubrertaza veder bane SE 
sé di Lott, la di cui fola prefenza potè riparare Scgorre da vicini in-3® 
2î cendij , con cui fiageliò Iddio l’abbomineuole Città di Pentapoli. = 
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2°Ed oh ir fine con quanta giultizia efige la virtude maifempre, z2-3& 
Ei 


©s periumterris sfamam, quaterminet Affris, i 


° Fi tel 
«6 . Michi puòprefigere itermini'atla Virtù? E°quefta vn Sole, che î® 
= inftancabile nel moto ; indeficieate nel Lume, ò fi tuffi nell'occa. 3 
2: {0 dò fivclicol manto delle Nubi, non però lafcia di communica-3e 
2° re a chiunque i fuoiraggi; anzi vantandofi, come fcoglio di pura se 
Zi luce , /trspersdem, è tutti benefico , fempre operante,,. trovando sg 
2î foloil ripofo nel moto, fi può chiamare, benche ogn'or pellegri-3® 
«x no, Cittadino però del Mondo, fe dir nonlo vogliamo occhio , }@ 
= anzi pupilla del Mondo. Teftimoniio di quefta verità ne fù il Nof. so 
Sé tro Ettorre, che apena elletto A rciprete di quelta Cartedrale co iîa 
2 Lumi di fue virtudi tirò è fe il guardo de Lincei più auueduti, ed 
«9° in particolare dellafempre gloriofa, ed immortale memoria dele 
Sé Serenilsimo Sig.Duca Francefco Primo,che conofciuta in lui oltre se 
SE vna fondata elperienza della Lingua Spagnuola , vna attiuîtà ade-so0 
Si quata per ogni gran maneggiolo deltinò in quei tempi ben ardui sa. 
all Ambafcieria della Maeftà Cattolica. E fe da non sò quali'c-3® 

‘= mergenze ne fù fraltornato l'effetto; ciò non prouenne da altro, 3@ 

- © 355 che dall’auerlo il Cielo deltinato a maggiori inpieghi,mentre che Sa 

+ 29° cangiando il deltinato viaggio ad vn braccio della Chriltianità, fuse 
i obligato da benigniffini comadi della fempre inuitta rimembran- È& 
«0° za del Serenifs.PApeCard.à portarli c6 effo lui al cuore del Carro- de 
té lico Mondo, alla Mietropoli,anzi allaReggia delChriltiano Atlante. see 

28. Oquifimifizurole querele de noftriCompagni,i fofpiri de'Citz@ _ 

> 206 tadini per]? improuifa partenza del noftro Arciprete. Ma vanne G. 

«o pure, fembrami diceffero alla perfine, che fe reggelo Scettro del» 
3° Mondo colà sù l’Lazio va Innocente, ben puoi fperare all’Inno- ia 
DE cenza de’ tuoi coftumi proporzionato il Seggio. Vanne, che a-.+ 

«è unendo per condotiera degl’ Eftenfi Eroil’Acquila candidata, nond& - 

«oé farà gran fatto ,cheia feno alle Latine fabrichino le tue ci cel a 

fe gloriofo 3©@ 
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i Ne, 11° se 
gloriofo il Nido; Vannedico , che fed’vn Cefare vanti fe non ig 
ome,almeno vn'incorrottaVirtà,séciamo fg6brarfi ognitema dalì& 
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ònò, chi hà la Virtù per fcorra, nonreme nè procellofitumultis® 
?vn Mondodi giongere al Porto delle meritate Fortune. - 3s 
. Cofi anéne;ò Sig..poiche peruenuto con sì felici auguriin Roma 3g 
5 e poco doppo la Morte d’Ifiocenzio X.entrato col noftro Serenifs.*® 
2% PfipeCard.in(.Sclaue,diede rofto è diuedere la fua Virtù,e deftrez ;@ 
2% za,in quelGranLiceo di Porporati,nel ben feruire ilfuo #fipe, Se-D& 
se guita l’afsozione d’Allefsidro VILalPSuficato,fà per laMorte del°2 
Sé Co:RobertoF6tana da quelSomoPétefice foftitviroNaftro dignif- 
‘2 ffimoVefcouo. E ben fortunata puotè chiamarfi la noftra Diocefi, * 
xx ò Sig..che fe alDominioCattolico d' vnMédo fù fublimato in queiso» 
=: giorni vn'Alefsiidro;al Gouerno Spirituale di quefta Città vuole il îR 
Si Gielo detinarglivn’Ettorre;Che delTroizno allai più felice, fe qued® 
3$ gli per vn foloDecenio,fù quefti per più Lultri preconizzato,per il 3 
‘= Chriltiano propugnacolo di fuaPatria.Ed ecco come à mométi paf se» 
né sò il noftroEroe dalle fatiche:a gl’onori,da fudori alla mercede,; $& 
“> dalla Seruitude al comando, e conragione, che fe, 7zn/qui/quet& 
SÉ pue fortis et Faber. A? quelt'animotutto Virtù non poteva man-;@ 
3 cargli Zaxperiuza Terris Famam, quae terminet Affris | 0.000 
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So 
Se .Soural Ali dell’inferuoraro fuo amore volò al gouerno del:® 
9° Gregge alla di lui amorofa pietà confignato; ne con tanta cura,sa 
2° perauerne variati i Parti il fagaceGiacobe reggeva gl'Armiti a luiî@ 
= commefli dalfuocero Labano , conquanta applicazione vigilando de 
= quefti alla cultod la del dilui.ouuile,poteua dire onesmeavocem meÀ n 
wi andinnt:'orraggiofo Campione della Chiefa, alleftito ad in-%e 
2° contrare i perigliolì cimenti d’ ogn’ Orfo inrigidito , e fiero, d'-32 
> ogni feroce , e crudo Leone, che pretendefle infeftargli l' ovvie, }® 
«x à fomiglianza del Paftorello David,che Zeozez, SARE sater-3oe 
Pi - CCIT. 90 
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eno,cOguel tritto fuo detto, Ce/arz Vebiss® Fortunaeins,& times? 3% — 
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= 2cit. Accurato nelricondure ilfuo popolo per il fentiere della. sor 
5: perfezione diedefi tutto alla riforma degl’ altrui mal regolati colse 
pi tumi,e-fe per avventura vna delle fucPecorelle trauiaua {maria Perso 
Sé le fallaci verzure delfenfo, è quanto s affatticana per DO) ade 
5: nel retto camino della Virtù potendofi giuftamente af Sa d- 
Si che ff perdiderit var , non ne dimittit nonaginta nonem in deferto, 

adi jerat ? i 

Di & vadit adillam qua perierat? |. ia 
io - . . 3 
Sî . Gelofo negl’ amaeftramenti della cattolica fede, on folo 5 
=<n° crà lo ftimolo.à fuoi Parocchi, e IO di Dee fr: 

Rs ù . . ca c 
Se relle vantafi del nome di Pafor bones; fi rendeva lo fp ea 
Ze chia di sati ivipi dofi efemplar carità nell’infegna- 39 
Si chio di tutti, impiegandofi con p Re E 
2<re à fanciulli la Dottrina Chriltiana, con ra dr ki: se 
2° Calamita fimpatica di Paradifo, è quall Ambra ua pet: 
Se uino, potcua preggiarfi di tirare à fe ogni cuore, 707 d£ sw 
Sf virtute. Benefico. fempre mai nell’ sata ina D Sar 58 

©: ti E i ‘adottrinamento di Paolo, 
De ece vedere giulto I’ adoterina È so 
Tai di; iparti ualmente il Cibo fpirituale, 3» 
= Padre amorofo , nel ripartire egu: î Spirale 
Si omnibus qui funt Rome con SE dt st Lap Dea E 
1g imoftrarfi fedel mini&tro 30» 
scol moto.e#ig; fin + per dimo! sa 
3 Dio : Qui ag omni carni Indeffelo mai fempre nella 
Di Gif enfare i tefori di quelle grazie di cui auewalo aricchito 3@ 
ti Ci ò nell” affol le colpe de delinquenti ò nel com- so 
2 il Ciclo, ò nell’ affoluere le colp SA I 
“Sé partire fenza mifura continuare le oa ua dr 
rà fuoi figli il pane de gl’ Angeli; ora nell acque Bettefimali e 
I sora nel vni I vincolo del Matrimonio 3® 
2 affogando la colpa; ora nel vnire co O IDE 
è due volontà per ricauarne da vn' inefto conforme à dettami di Ra 
8 Cielo, frattiadequati di Paradifo; ora fortificando gl i Ac 
29 gloria, ed ora accrefcendo ne Sacerdoti le fchiere militanti ott 2% 
> ivelcillidi Pietro. Inftancabile in fomma in tutti gl'atti d vna. È 
= ori ità tanto con fuoi domeftici, quanto cò ®* 
si criltiuna, ed efemplare carità tanto con soi d »q Ho = 
- 


si vi Lpueowoy WILL ; 
PITTITISIIVI:II CIR tTIITIttitt1 it t1A i tTitIt11] 


#7 


30» 
Rica 
Fica 


PILALLARI ZA ZRA GALERA GIA LALA ZA Ia A BABA LD ARAZBazA 


Spi da dint a 13 e 
. sig Efteri, tanto a chiapena fprigionaua i lumi alla luce 5 quanto à be 
2 chi contraBtando conla Morte era per fcatenar l’anima dal fenos& 
26 auerandofi in lui ciò, che delberiefico, benche vagante corfo del}£ 
€ Sole altri faggiamente affermò Zam illuslrazit omata . _* 
‘= SeGiufeppeappenadichiarato Vicerè dell’ Egitto immantinen so 
Sé tes Circesuit omnes RegionesEgypti. Il noftro Prelato portofli perio: 
2° tutta la fua Docefi più volte indeffetfo nelle fatiche, ene gl'efferci- $& 
- 2é c1j pirituali; non ad altro fine , che per maggiormente influire fenfi 3® 
x di pietà, e direligione à tutto.il fuo Gregge; rifonandogli dicon-:® 
Si tinuo all'orecchio, Beats smmacelattinvia: qui ambulant in lege = 
SS Domizi. Se detato il Redentore all*ora che polfando sù la Naui-S& 
2 cella di.Pietro fi videro frà letempefte del Mare quafi che affortiza 
6 gl Apoltoli, Cefanit ventus, & fatte eft tranquillitas magna. E Na 
na quefti con fingulare auedutezza vigilò fempre all’eltirpazione d- see 
Sé ogni male, all’ingrandimento d’ogni virtù, intuonando al {uo se 
Sé cuore il detto del Reale Profeta, Ecce 207 dormitabit , negsdormi-S@ 
SH et, quicuffodit Tfrael. Se con atti di .prodigiofa carità s'aquilto-3 
2é rano la gloria i Santi, Paulino, Tomafo di Conturbia, Carlo Bor= 3@ 
5 romeo, ed altri, fempredifpoltià da rein faluezza de luro Popoli ei 
S“ oltre allefoRauze ancora il proprio fangue , ad immitazione del $& 
2é Celeftiale Paltore , qui dal Az1mam pro onibus fuis. Ilnoltro Pre-îR 
2é lato nonfolo nonlicenziò mai dal fuo Palagio fcontento il pouero, se 
ila vedoua fconlolità , il pupillo derellito; & abandonaro l’op-3® 
5 preffo, mà tutto impiegando fe {telfo à prò del fuo Proffimo , fpan-& 
3° deuza larga mano le proprie foltanze à beneficio de poueri, emu-32 
26 lo di quel Girolamo di Paola, che damnum putabas fî quijguams so 
x debilis, ep efuriens; cibo fuffentaritur alterius. Che ne dite Signo- se 
- 35€ niori?e non'è quetti il compendio d’ogni più purgata virtà?la quinte psn 
DE efenza della perfezione ? non è queltivn aurhencica religiofa , che ;& 


2 la virtude., fecome cedro del Libano non. è foggetta al tarlo del » 
DE ni tempo, 
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3% dofi ridotto à confini del viuere, inuitò l’anima-generofa ad in-è 
2 contrare l’ Autore delia grazia, & ancorchesù gl'orlidella vita 

2 dimoftròdà fcapito di fua falute la riuerenza, e diuozione alSagra- 
«oî mento portata , fucchiando vigore da quel celelte allimento ; nel Soa 
sériceuere proftrato al fuolo ;- chifempre fù l’ vnico foltegno dell’ è® 
Séanima fua già fpirante. Imitatore dell’Egiziaca penitente, che, :@ 
26 macerata da’ digiuni, ed eltenuata non meno dagl'anni, che da ga 
=“ contralti di Morte puote con piede afciutto varcare l'onde del?® 
«o Giordano , per ottenere dalle manidi Zofima nel pane Eucarif-3® 
Sé tico il balfamo dell’ Immortalità. Volle in fine figilareconvn atto 
Y di vera vmiltà i fuoi vItimi periodi, colla richiefta alla pefenza di = 
«osnobile adunanza d' va’ commune perdono, fe nel cutodireil fuod® 
= Gregge auelfe data occafione d’ inuolontari; {candali , ò di negli- 2 
“s genza meno che elemplare . 5 
2° Ora doppo queftivitimifeghi d’ vna perfetta, e religiofa virtù, 5» 


2€ che più afpettare vi dica Afcolranti? Che fpiraffe l’anima? che î@ 


<rrionfiafe la Morte del noftro dilettifimo Prelato ? V' inganate;$& 
«sé che troppo mi difcoBterei dall’ afunto di prouarui, che l'vfcire $& 
I dalle Carceridi queta Salma mortale altro non è fato, ch van? 
Sé trafportacli con felici fimo vola à viuere coll’ anima nè Beati fog 3% 
sg giorni del Cielo, e colla fama ne gl’ applaufi glorio(i del Mondo 3@ 
‘55 Abbiano effiglio dal‘petto i fingulti, fi rafiughino ful volto le la- ‘ca 
S< grime, pria che col fuono diflebili Arumenti annimar Neaie facra }& 
L$te all’appreftate gramaglie , fi difpongano ad auuiuare- Peani à 3 
2 chitrionfa piùtolto che muoia. Sì sì, che viue più che nta felice son 
2 Mouliznore Molza. Viue in Cielo, viue in Terrail noftroÈrac i 
Di fpecchio di Dottrina, Rogo di carità; (eggio della Pietà;Tipo del- 38 
2 la Giultizia; E viuo efempio d’ ogni più religiofa vità:Gl’ono-è@ 
‘= rigiàfatti, e continuati, contanta pompa » itconcorlo de 0-3 
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2 e | | 
5° volo, cd il rifuonare de battezzati Metali, fono tati, efotio tutti 3 
2 applaufi di gioia , per la protezione acquiltata ini.Cielo:di tanto Son 
2° Eroe , nonfegni dimeftizia , per la di lut privazione. Virlafcio ® 
= dunque òSignori con quefta Idea della più fina efemplarità la qua-3® 
«ole reftandouiimpreffa nell’animo ,.vi perfuaderà aflaimeglio del 3@ 
»< rozzo mio dire, Che circondaca da Lauri immortali vn'incorota è 
Si Virtù, qualle fù quella , che illultrò, per tutto il corfo de gl’anni 38 
2“ {uoi il noftro Prelato snon fù foggetta a fulmini, benche inpeui- ii 
= tabilid'vnaMorte vulgare. Chel’A nima giulta del noftro Atleta 3® 
nè procellofi incontri di Morte abbia trovato il porto della: ia 
© Gloria, già che al parere d’ Ambrogio, Ze/fis Mors 
quietis eft portus. Che la virtù peregrivadelMon ; 
“© doèCittadina del Cielo, e che in fine alla 
di lui gloriofa rimembranza deuefi 
© giutamente Zmperid Terris Fa- 
L . JHAn, qQueterminet Atris. 
Hbò detto. 
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